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Uno dopo l'altro. Come birilli. Un rit-
mo che gareggia, se non supera, per nu-
mero di arresti, quello degli anni di
Tangentopoli. E mentre alla Camera i
deputati di Forza Italia ancora si guar-
dano sgomenti per Galan finito nel car-
cere di Opera con la gamba sinistra
fratturata, ecco che arriva di buona
mattina la notizia di una nuova richie-
sta di arresto. Stavolta il destinatario è
Luigi Cesaro, nato a Sant'Antimo 62
anni fa, gioventù socialista, cresciuto
in Forza Italia, in Parlamento dal 1996
con una breve parentesi a Bruxelles,
dal 2011 indagato a Napoli per legami
operativi con il clan dei casalesi e però
candidato di successo alle ultime politi-
che. I biografi di Cesaro, una folta
schiera, raccontano che invero i guai
con la giustizia iniziarono già nel 1985
quando fu condannato a cinque anni
per i suoi rapporti con Raffele Cutolo,
allora il boss della Sacra Corona Unita.
E sottolineano come, nonostante «il
quadro preoccupante», Cesaro fu poi
assolto in Cassazione da Corrado Car-
nevale. A parte l’odiosa malignità di
certe coincidenze, e siccome i nomi so-
no, dicevano i latini, conseguenza delle
cose, merita ricordare il soprannome
dell’onorevole Luigi Cesaro: Giggino ‘a
purpetta (la polpetta) per la sua nota
voracità e abilità tanto nel mangiare a
tavola quanto ai tavoli nella spartizio-
ne di posti e prebende. Lui è uno solare
e ha una sua rotondità fisica che am-
micca, oltre che alle polpette, anche al-
la battuta e alle gaffes. È un must del
web il video in cui Cesaro ribattezzò
«tic tac» i diktat di Berlusconi - di cui è

il fornitore ufficiale di mozzarelle di bu-
fala al ritmo di venti chili a settimana -
e quando chiamò “Melchiorre” l’ammi-
nistratore delegato della Fiat Sergio
Marchionne. Ieri ha stupito una volta
di più. «Arrestatemi pure, non vedo
l’ora, così potrò finalmente difendermi
da accuse ingiuste che mi perseguita-
no da anni e rispetto alle quali ho sem-
pre rivendicato la mia estraneità» ha
detto appena saputo dell’invio della ri-
chiesta di custodia cautelare.

Cesaro è accusato dalla Dda di Napo-
li di concorso esterno in associazione
mafiosa. I suoi presunti legami con il
clan dei Casalesi sono da tempo rac-
contati in articoli di giornale e biogra-
fie non autorizzate. Al centro dell’in-
chiesta, firmata anche dal pm Antonel-
lo Ardituro appena eletto al Csm, ci so-
no due gare d’appalto milionarie, un
concorrente scomodo da estromettere
a ogni costo, un incontro con i boss dei
Casalesi raccontato da un imprendito-
re colluso, oggi collaboratore di giusti-
zia. Secondo i magistrati, il parlamen-
tare ha commesso i reati di concorso
esterno in associazione mafiosa e tur-
bativa d’asta; con le stesse accuse sono
state arrestate sette persone, tra cui
Aniello e Raffaele Cesaro, fratelli di
Luigi, e l’ex consigliere regionale cam-
pano dell’Udeur Nicola Ferraro. La vi-
cenda risale al 2004: il Comune di Lu-
sciano (Caserta), controllato dal clan

dei casalesi (gruppo Bidognetti), bandí
due ghiotti appalti: quello per la costru-
zione del Pip, area del Piano insedia-
menti produttivi, e quello per un im-
pianto sportivo per il nuoto. L’impren-
ditore Francesco Emini (indagato) ave-
va stretti rapporti con il clan, al quale
tra l'altro versava regolarmente una
tangente, ed era stato designato come
aggiudicatario in pectore dei due ap-
palti. Secondo l'accusa, i fratelli Cesa-
ro, tramite Nicola Ferraro, fecero sape-
re al gruppo Bidognetti di poter versa-
re nelle sue casse una percentuale
maggiore di denaro nel caso in cui
avessero vinto le gare. A quel punto il
clan decise di puntare sulla Cesaro Co-
struzioni.

Contro Cesaro la Dda ha prodotto
documenti, intercettazioni e i verbali
di due pentiti (iniziati nel 2008) di gros-
so calibro: Luigi Guida, per anni brac-
cio destro del boss Francesco Bidognet-
ti, e Gaetano Vassallo, imprenditore vi-
cino al clan che ha costruito una fortu-
na con lo sversamento illegale dei rifiu-
ti. Proprio Vassallo, che conosceva be-
ne Luigi Cesaro, racconta di avere in-
contrato il parlamentare a un summit
di camorra. «Alla riunione c’erano Lui-
gi Guida, Francesco Pezzella, Bernar-
do Cirillo, Raffaele Bidognetti detto ‘o
puffo (figlio del boss Francesco, ndr).
Ebbene, mentre stavamo parlando, so-
praggiunse l’onorevole Luigi Cesaro
detto Giggino. Io mi sorpresi - sulle pri-
me - e gli dissi anche: tu sei un onorevo-
le, che ci fai qua? Lui mi fece cenno di
stare in silenzio portandosi il dito alla
bocca». Proprio nel corso di quella riu-
nione, Cesaro e il clan Bidognetti si ac-
cordarono perché la Cesaro Costruzio-
ni si aggiudicasse gli appalti per la co-
struzione del Pip e del centro sportivo
di Lusciano.

Il pentito Vassallo ha fornito elemen-
ti circa un vero e proprio sistema di vo-
to di scambio: «Mezza banconota da
50mila lire al momento della promes-
sa di voto, l'altra metà dopo lo scruti-
nio, se effettivamente la promessa era
stata mantenuta». Secondo Vassallo,
Cesaro a Sant'Antimo «non aveva riva-
li» per procacciare voti: «Siede a tavola
con i camorristi, anzi è il capo ed è in
grado di influire direttamente sulle lo-
ro scelte grazie anche al potere econo-
mico e politico della famiglia».

Luigi Cesaro era, anche, il braccio
destro di Nick o’ mericano. Finito in
carcere e fuori dalle liste, ne prese il
posto. Ora condividono lo stesso desti-
no. Cosentino però fu protetto dal voti
dei suoi colleghi parlamentari che non
ne autorizzarono l’arresto (andò in cel-
la appena decaduto). Oggi è un’altra
storia. E un altro Parlamento.

I legali di Giancarlo Galan, Antonio
Franchini e Nicolò Ghedini, hanno pre-
sentato al Tribunale del Riesame
un’istanza per la scarcerazione del par-
lamentare di Forza Italia. La richiesta,
spiegano gli avvocati, è contro la sussi-
stenza dei gravi indizi di colpevolezza
dell’ex ministro, per il quale si richiedo-
no, in subordine, gli arresti domiciliari.
Il Riesame dovrà esprimersi sulla que-
stione entro una settimana. L’ex mini-
stro verrà sentito intanto per l’interro-
gatorio di garanzia a Milano, per roga-
toria, nel carcere di Opera, dove è stato
accompagnato in ambulanza l’altra
notte, dopo la decisione del Parla-
mentom di dare l’ok agli arresti chiesti
dai magistrati di Venezia nell’ambito
dell’inchiesta sul Mose.

Nel frattempo la Procura di Venezia
ha disposto l’acquisizione delle cartelle
cliniche dell’ex governatore del Vene-
to, che sono state sequestrate ieri dalla

guardia di finanza presso l’ospedale di
Este, dove Galan era ricoverato e da do-
ve è stato dimesso l’altro ieri mattina,
prima del voto del Parlamento sull’ar-
resto.

Tra i documenti agli atti ci sarebbe
anche quello del cardiologo Giulio Me-
lisurgo, dirigente medico del San Raf-
faele di Milano, convocato nei giorni
scorsi all’ospedale di Este per un con-
sulto, che aveva segnalato «l’elevato
profilo di rischio» di Galan e consiglia-
va ulteriori approfondimenti diagnosti-
ci. Un parere a dispetto del quale i me-
dici dell’ospedale di Este hanno dispo-
sto comunque le dimissioni. E proprio
su questo ieri si è soffermato il diretto-
re medico dell’ospedale, Maurizio
Agnoletto, che ha voluto puntualizza-
re: «La prognosi di 45 giorni era stata
fatta dall’ospedale di Padova dopo la
frattura all’arto inferiore del paziente.
E si tratta di una prognosi classica per
una frattura, ma non c’entra nulla con
le altre patologie. La decisione di di-
metterlo è stata presa dopo gli ultimi
esami, in base al quadro clinico del pa-
ziente. Galan poi è stato trattato come
tutti gli altri pazienti».

Da Radio radicale intanto il procura-
tore aggiunto di Venezia Carlo Nordio
annota: «Mentre si svolgeva il dibattito
alla Camera sul rinvio del voto sulla ri-
chiesta di carcerazione preventiva nei
confronti di Giancarlo Galan, era già
stata firmata dalla direzione sanitaria
dell’ospedale la lettera di dimissioni
dalla quale emerge una patologia per-
fettamente compatibile con un traspor-
to in Parlamento per difendersi».
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Il procuratore Nordio:
«La Camera discuteva sul
rinvio del voto e intanto
lui era già stato dimesso»

«Se il centrodestra èanche lui dalla
partedeicarcerati edegli immigrati,
nonci interessa far partedi questa
truppa».Lo hadetto il segretario
federaledellaLega Nord,Matteo
Salvini, apropositodelle «lettere a
destraea manca per rimettere inpiedi
il centrodestra»di cuiparla la stampa.
PerSalvini«lasicurezza èuno dei
cardini sucuiun presunto
centrodestradovrebbeesistere», ma
seForza Italia,ha spiegato,vota
controgli emendamenti presentatidal

Carrocciocontro «losvuotacarceri,
controquesto regalo ai delinquenti,
nonci interessanoqueste lettere,
continuiamoadesseresoli. Megliosoli
chemaleaccompagnati».
Posizionicheci sono già costatemolto
care,afferma ildeputatoPdEdoardo
Patriarca,conriferimento allepesanti
sanzionieuropee chehannocostretto
ilgoverno italiano adadeguare la sua
legislazione.«Possiamo e dobbiamo
garantiredignitàdellapena e
sicurezza»,dichiaraPatriarca.

Non si placano le polemiche al Csm do-
po la lettera del Quirinale che ha posto
un freno alla nomina del nuovo procu-
ratore capo di Palermo, indicando co-
me prioritarie le pratiche aperte in
Quinta Commissione sui posti direttivi
vacanti da più lungo tempo. Sulla que-
stione si è dibattuto ancora in plenum
questa mattina. A prendere la parola
in apertura è stato il togato di Unicost
Mariano Sciacca: «assoluto rispetto
per il presidente della Repubblica, non
c'è dubbio che i posti vanno trattati in
ordine di vacanza, ma questo Consiglio
ha il potere e il dovere, fin quando è in
sella, di trattare altre pratiche su situa-
zioni particolari. La procura di Paler-
mo è un ufficio delicatissimo, che ha
avuto grosse criticità, ha diritto ad ave-
re il suo procuratore capo». Tra i consi-
glieri, poi, c'è anche chi suggerisce di
pensare a una sorta di 'lodò «che faccia
in modo di decidere su tutti i posti va-

canti», come ha spiegato il togato indi-
pendente Paolo Corder. «Seguiamo le
indicazioni della lettera del Colle - ha
detto Corder - copriamo tutti i posti va-
canti, anche Palermo. Rifiuto l'idea
che questo sia un Consiglio dimezzato
perchè sta finendo il suo mandato». Il
togato di Magistratura Indipendente,
Antonello Racanelli, ha parlato di «di-
mostrazione, ancora una volta, che sia-
mo un Csm sotto tutela: nessuno ha in-
dicato i posti ancora vacanti quando vo-
tammo i capi delle Procure di Firenze,
Torino e Bari», mentre alcuni consiglie-
ri, tra cui Alberto Liguori e Riccardo
Fuzio (Unicost) hanno anche chiesto
una sospensione (messa ai voti e respin-
ta) dei lavori per riflettere su eventuali
iniziative da adottare. Il vicepresidente
del Csm Michele Vietti, pur smentendo
un prossimo incontro sul tema con Na-
politano («non è in programma nè lune-
dì nè nei giorni successivi») si è detto
disponibile a farsi «tramite» con il Qui-
rinale «per chiarimenti sulle procedu-
re in Quinta Commissione».
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Il fedelissimo azzurro
spiazza tutti: «Bene, così
mi difenderò dalle accuse
che mi perseguitano»
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